
Mobilità, scambi e reti tra la Monarchia ispanica e l’Italia nella prima età moderna  
 
Breve descrizione introduttiva del panel: Il presente panel intende indagare i dispositivi di 
mobilità, scambio e diffusione di persone, oggetti e saperi, tra la Monarchia ispanica e gli spazi 
italiani dalla seconda metà del Cinquecento alla prima metà del Seicento. I contributi analizzano 
tali processi di circolazione e comunicazione, mettendo in luce il ruolo delle mediazioni 
istituzionali, commerciali ed erudite nella costruzione di reti transnazionali. Attraverso casi di 
studio che spaziano dalle pratiche di mobilità mercantile alle reti di scambio intellettuale e 
scientifico, fino ai modelli di rappresentazione urbana, il panel esamina i meccanismi attraverso 
cui si producevano e si diffondevano i saperi nel contesto mediterraneo ed europeo della 
Monarchia ispanica in relazione con lo spazio italiano. L’attenzione agli snodi di comunicazione 
e ai dispositivi materiali e testuali consente di superare una lettura localistica dei contesti iberici 
e italiani, restituendo la complessità delle interazioni che strutturavano i rapporti politici, 
culturali e conoscitivi tra Spagna e Italia nella prima età moderna. Si intende inoltre dialogare in 
maniera critica con il dibattito storiografico sul Mediterraneo come uno spazio unitario, pur 
riconoscendone la composizione plurale ed eterogenea.  
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Snodi, mediazioni e flussi globali. Aldrovandi tra Bologna e la Spagna nel secondo 
Cinquecento.  

Francesca Modica (Università di Bologna - Universidad Complutense de Madrid) 

Nel corso della sua vita e della sua attività, che talvolta sembrano coincidere, Ulisse Aldrovandi 
(1522-1605) cercò, e in parte ottenne, notizie, semi, resti animali provenienti dalla Spagna. Il 
riferimento alla Spagna non si esaurisce nella corte in quanto tale, ma comprende anche persone, 
oggetti e informazioni che, viaggiando attraverso l’oceano, giungevano nella penisola iberica e 
lì, per Aldrovandi, in genere si arrestavano. 

Il rapporto che lo studioso bolognese intratteneva con la Spagna era per lo più mediato da altri 
corrispondenti situati tanto in Italia quanto in altre città europee; da uomini fidati che 
occupavano posizioni di rilievo all’interno delle fila delle gerarchie ecclesiastiche; oppure da ex 
studenti formatisi a Bologna e poi rientrati nelle rispettive città di provenienza. Nel contesto di 
una città che, seppur inserita in reti di naturalisti, medici e cultori della filosofia naturale, 
rimaneva comunque periferica rispetto ai principali centri di scambio, alcuni contatti con il 
mondo iberico risultavano tuttavia possibili.  

A Bologna, dove il Concilio di Trento si era temporaneamente trasferito portando con sé, oltre ai 
riformatori della Chiesa, anche una serie di intellettuali e umanisti - tra cui Diego Hurtado de 
Mendoza e Juan Páez de Castro - interessati al mondo naturale, Aldrovandi operava in un 
contesto attraversato da presenze e sollecitazioni iberiche. Consapevole, come buona parte della 
comunità scientifica del secondo Cinquecento, dell’importanza di intessere rapporti con il regno 
spagnolo, egli seguiva con interesse, seppur da lontano, le spedizioni di Hernández, si 
confrontava con gli scritti di Monardes e si rivolgeva al Collegio di Spagna a Bologna come 
canale di mediazione verso la corte di Filippo II. In tale prospettiva, anche la circolazione 
indiretta dei materiali iconografici – come le copie dei disegni aldrovandiani confluite nel Codice 
Pomar, donato dal sovrano al medico valenciano Jaume Honorat Pomar (m. 1606) – conferma 
l’esistenza di una trama di rapporti nella quale lo studioso bolognese risultava implicato, seppur 
attraverso mediazioni. 

D’altra parte, i riferimenti, all’interno della corrispondenza aldrovandiana, a reperti provenienti 
dalla Spagna erano tutt’altro che rari. Molti degli interlocutori di Aldrovandi operavano infatti in 
quelli che, nel quadro italiano, si configuravano come snodi rilevanti nella circolazione di 
oggetti, informazioni, testi, rappresentazioni iconografiche; prima tra tutte Roma, ma anche 
Genova, Napoli, Venezia e Firenze.  I protagonisti di tali scambi agivano in contesti privilegiati, 
all’interno dei quali occupavano posizioni di rilievo - medici, funzionari e servitori delle corti 
papali e medicee, e ancora cardinali, ecclesiastici e membri della famiglia del naturalista. Essi 
costituivano, per lo studioso felsineo, centri fondamentali di raccolta documentaria sulla natura 
di luoghi prossimi e lontani. Nel loro insieme questi diversi poli delineavano un sistema di 
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mediazioni che alimentava le sue pratiche di raccolta e di conoscenza, senza esaurirsi in un unico 
centro di riferimento.  

Sulla scorta delle relazioni intrattenute da Aldrovandi con il contesto naturalistico europeo e 
tenendo conto dei dispositivi informativi dell’Europa del XVI secolo, l’intervento intende 
indagare i rapporti, diretti e indiretti, che lo studioso bolognese intesseva con il mondo iberico. 
L’analisi si fonda sull’esame degli scambi epistolari con interlocutori attivi in città italiane ed 
estere, nonché sulla ricezione di cataloghi, testi e notizie che confluivano nel suo lavoro di studio 
e classificazione. La trama dei rapporti verrà ricostruita esplorando le dinamiche professionali e 
personali, che animavano il dibattito “scientifico” nel mondo in espansione del sedicesimo 
secolo. In questo scenario si terrà conto in maniera privilegiata del centro romano, come snodo di 
dialogo costante per Aldrovandi con la Spagna e con altri contesti italiani, nel quadro più ampio 
di un sistema che sosteneva l’attività di ricerca dello studioso felsineo.  
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Lo spazio della "Nazione": Santa Maria del Monserrato a Napoli tra autorappresentazione 
catalana e patronage vicereale. 

Giorgia Palmieri (Università degli Studi del Molise) 
 

​Nel variegato mosaico della Napoli vicereale, la definizione di "Nazione Spagnola" non può 
essere ridotta a una mera categoria burocratica o a un blocco monolitico di potere. La presenza 
iberica a Napoli si articola attraverso complessi dispositivi di controllo e precise gerarchie 
istituzionali. Tuttavia, esiste una dimensione complementare a quella del diritto e della politica, 
ed è quella della proiezione monumentale e dello spazio sacro. All’interno di questa dinamica, la 
chiesa di Santa Maria del Monserrato si pone come un osservatorio privilegiato per comprendere 
come la natio catalana abbia inteso negoziare la propria identità, costruendo una vera e propria 
"enclave" di sovranità simbolica nel cuore della capitale mediterranea. 
 
​Fondata nel 1506, in una fase cruciale di assestamento del dominio aragonese e poi asburgico, la 
chiesa del Monserrato non nasce come un’imposizione dall’alto, ma come una vibrante 
espressione della diaspora mercantile. Se San Giacomo degli Spagnoli rappresenterà più tardi il 
volto ufficiale del potere regio e del braccio militare, il Monserrato è il cuore pulsante di una 
comunità che affonda le sue radici nei traffici marittimi e nelle reti di credito che legavano 
Barcellona a Napoli. Sorge strategicamente a ridosso del porto, in quell’area di via Medina che 
era il polmone economico della città, ponendosi come un punto di riferimento non solo 
spirituale, ma sociale e identitario. Entrare in questa chiesa nel XVI secolo significava, per un 
mercante o un marinaio catalano, ritrovare un "pezzo di casa": l’architettura stessa, con i suoi 
richiami formali ai modelli gotico-rinascimentali della Catalogna, agiva come un potente 
dispositivo di memoria e appartenenza. 
 
​Il valore di questa istituzione si palesa con forza quando analizziamo il ruolo delle opere pie e 
dei legami finanziari che la sostenevano. Attraverso le ricerche condotte presso l’Archivio 
dell’Obra Pía di Roma, emerge con chiarezza come il Monserrato napoletano non fosse un’entità 
isolata, ma parte di un sistema integrato di assistenza e rappresentanza. La chiesa gestiva un 
complesso apparato di welfare "nazionale": dalle doti per le fanciulle povere della nazione 
spagnola all’assistenza ai malati e ai pellegrini. Questo sistema assistenziale rispondeva a una 
duplice esigenza: da un lato, rafforzava la coesione interna della comunità, garantendo 
protezione ai propri membri; dall’altro, sollevava il governo vicereale da oneri sociali 
potenzialmente esplosivi, trasformando la chiesa in uno strumento di controllo sociale 
"delegato". In questo senso, la gestione delle rendite e dei legati pii diventa un terreno di 
confronto — e talvolta di scontro — tra i governatori laici della confraternita e le autorità 
ecclesiastiche locali, riproponendo sul piano religioso quei conflitti di giurisdizione che 
caratterizzavano l’intero apparato statale spagnolo. 
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​Un aspetto centrale della mia ricerca riguarda il dialogo costante tra Napoli e Roma. Se nella 
Città Eterna la chiesa nazionale del Monserrato assumeva un carattere marcatamente 
diplomatico, fungendo da interfaccia tra la Monarchia Cattolica e la Curia papale, a Napoli essa 
assume una fisionomia più urbana e quotidiana. Tuttavia, la circolazione di maestranze e modelli 
artistici dimostra l’esistenza di un linguaggio comune della "spagnolità". I nobili e i funzionari 
che transitavano tra le due città portavano con sé non solo ordini politici, ma anche gusti e 
maestranze, rendendo la chiesa del Monserrato un laboratorio di sperimentazione artistica dove il 
rigore iberico doveva necessariamente scendere a patti con la prorompente cultura barocca 
napoletana. L’analisi dei patronati delle cappelle gentilizie rivela una vera e propria mappatura 
del potere: chi occupava i banchi della chiesa o chi otteneva il privilegio di una sepoltura sotto il 
suo pavimento, faceva parte di quelle élite che governava i destini del Viceregno. 
 
​In conclusione, studiare oggi Santa Maria del Monserrato significa guardare alla "Nazione 
Spagnola" non come a un corpo estraneo sovrapposto alla città, ma a una realtà profondamente 
innestata nel suo tessuto vitale. La chiesa è stata un’istituzione capace di trasformare il 
sentimento di appartenenza regionale in una presenza politica e monumentale duratura. Essa ci 
restituisce l’immagine di una Napoli che non era solo il terminale di ordini provenienti da 
Madrid, ma un centro di elaborazione identitaria dove la lingua, l'arte e la fede dei catalani hanno 
contribuito a definire il volto di una capitale imperiale. Il Monserrato rimane, nelle sue pietre e 
nei suoi documenti, l’archivio vivente di una nazione che ha saputo farsi città, mediando tra la 
fedeltà alla Corona e l'orgoglio delle proprie origini mediterranee. 
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La compañía valenciana de Gabriel Ferrer: ser marinero en el arco mediterráneo moderno 

Jordi Sancho Parra (Universitat de Barcelona - REDIF) 

En mi intervención, propongo explorar el tráfico mediterráneo y hacer una pequeña visión de 
conjunto para la época a partir del análisis de una pequeña compañía valenciana, la de Gabriel 
Ferrer, presente en los circuitos del arco mediterráneo de los años finales del Quinientos y 
comienzos del siglo siguiente. 

El territorio de la diócesis de Tortosa constituyó, en el Antiguo régimen, un nudo de 
comunicaciones plural y vasto entre los diferentes espacios peninsulares de la Corona de Aragón. 
Ahondando sus raíces entre los reinos aragonés y valenciano y el Principado catalán, el obispado 
emergió entre el Quinientos y el Seiscientos como telón de bullicio económico, de auge 
demográfico y social, y como catapulta religiosa y política para sus élites. 

En los compases finales del siglo XVI, el tráfico comercial se había retomado en esa zona del 
Levante hispánico. Las compañías navieras, con nuevos instrumentos, tripulación renovada y 
corales —más aún, si cabe, que las de épocas precedentes— y la represa de rutas en todo el arco 
mediterráneo para los pabellones aragoneses, catalanes y valencianos, se lanzaron al «gran lago 
interior» en pos del mercadeo y el transporte no sólo de mercancías, sino de personas e ideas, 
como apuntó Braudel. 

En el norte de la costa del reino de Valencia, entre las décadas de 1590 y 1630, una compañía 
aprendió bien esta lección. Vinaròs era un núcleo floreciente: con 500 fuegos —cerca de 2.700 
habitantes— y un acceso directo al mar a través de su puerto, construido con permiso real el 
siglo anterior, se conformaba como una de las villas más importantes y con peso específico de 
toda la región. No en vano, en abril de 1599 la futura reina Margarita de Austria llegaría a la 
península Ibérica por su puerto. 

En este contexto, en la villa de Vinaròs floreció una compañía que se dedicó a hacer comercio 
por todo el levante español y hasta en las costas de Francia e Italia: la compañía Ferrer. Su patrón 
homónimo, Gabriel Ferrer, había recorrido desde el tercer cuarto del Quinientos todos los telones 
de la plural Monarquía hispánica, y no hizo más que aplicar, en fin, sus conocimientos sobre los 
cartularios. Lo curioso del caso es que, sin embargo, contaba con una mayoría de su tripulación 
—siete de sus diez miembros conocidos— formada por experimentados marineros de origen 
itálico —genoveses, sardos, sicilianos y venecianos— para llevar a cabo su cometido: el 
comercio con los mares mediterráneos. La transmisión de conocimientos —entre éllos, el 
idioma, claramente— y saberes, junto a una legislación proclive a este tipo de misturas, hacía de 
la compañía Ferrer un espacio único de intercambio de culturas, de experiencias y de 
sentimientos entre miembros de una misma unidad, aunque con identidades nacionales a su vez 
muy marcadas. 
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La presente relación pretende, pues, ahondar en una dinámica de movilidad clásica a partir de las 
historias de vida, de la prosopografía de esta tripulación. Como retales en una historia 
compartida, la presencia del palermitano Bautista Fresquero, del genovés Jacme della Vibora, o 
del sardo Antonio Sanna incardinan en la migración laboral y localizan un nuevo epicentro, la 
diócesis tortosina, su región y sus estrechos lazos sobre el plano mediterráneo, como han 
apuntado últimamente Grénet y Calafat en sus estudios. 
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Modelos de ciudad entre Barcelona y Nápoles (1590-1640): discursos míticos e imaginación 
urbana 

Quim Solias-Huélamo (Stony Brook University - Bibliotheca Hertziana) 
  
Esta comunicación presenta el primer capítulo de mi investigación doctoral centrada en el 
estudio de los modelos de ciudad producidos en la Monarquía Hispánica entre finales del siglo 
XVI y la primera mitad del siglo XVII. En mi intervención propongo analizar la producción de 
representaciones textuales y visuales de Nápoles y Barcelona con la hipótesis de que ambas 
comunidades eruditas formaban parte de un espacio erudito común interurbano. 
  
Entiendo por modelo de ciudad la formulación conjunta, dentro de una misma representación, de 
una idea de lo que en la temprana modernidad se conocía como civitas y de una idea de urbs. 
(Kagan, 2000) Me interesan las representaciones que formulan la civitas, es decir, la comunidad 
política de la ciudad, por medio de los discursos míticos de fundación y de refundación. 
Asimismo, me acerco a las que proyectan una imagen de la urbs, es decir, de los límites físicos 
de la ciudad, basada en términos políticos, siendo la defensa del catolicismo y de los 
extraordinarios privilegios un tema esencial para los casos barcelonés y napolitano dentro del 
conjunto de la Monarquía. 
  
El corpus se compone de proyectos visuales y textuales producidos entre aproximadamente 1590 
y 1640 que, por la trayectoria del objeto, por el discurso que contienen y por los espacios 
eruditos que ocuparon, permiten explicar la existencia de un mundo urbano compartido entre 
Barcelona y Nápoles. Entre las fuentes principales se encuentran las vistas y planos atribuidos a 
la cartógrafa Rafaela Puig (c. 1590-1620), las crónicas de Rafael Cervera (1633) y Esteve de 
Corbera (c. 1620), así como la crónica de Giovanni Antonio Summonte (1601), el mapa de 
Alessandro Baratta (1627) y la crónica de Camillo Tutini (1644). Todos estos proyectos 
comparten un interés especial por los orígenes de la ciudad y la delimitación del espacio de la 
urbe. 
  
Desde el punto de vista metodológico, aplico un método de padrón o encuesta, presente tanto en 
algunas de mis fuentes como en la tradición del urbanismo. Interrogo cada representación a partir 
de preguntas comunes sobre la civitas y la urbs, siguiendo procedimientos ya utilizados en las 
relaciones topográficas de Felipe II y en proyectos cartográficos del reino de Nápoles como el de 
Mario Cartaro. Este método, basado en el estudio por fichas, está en diálogo con la metodología 
urbanística (Lynch, 1960) y atiende al discurso e imagen de comunidad proyectada y a la forma 
de su hábitat. Se trata de un procedimiento que permite analizar conjuntamente materiales 
heterogéneos sin reducirlos a categorías genéricas como mapa, vista o crónica. (Casey, 2002) Y, 
al mismo tiempo, ayuda a reflexionar sobre las mediaciones entre texto e imagen. (Michalsky, 
2024). 
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Disponemos de una amplia historiografía que ha trabajado a fondo la transmisión cultural entre 
España e Italia para los años en los que me centro (1600-1640) previos a los momentos políticos 
de la década de 1640. El objetivo del presente trabajo es aportar que, en este período, Barcelona 
y Nápoles participaron en la formulación de modelos de ciudad que no pueden entenderse 
únicamente desde marcos locales, sino que deben estudiarse de forma conjunta. 
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